
 
 
 

Iniziativa Mondiale per Porre Fine alla Criminalità contro la Fauna Selvatica 

Forma e contenuto di un possibile Protocollo sul traffico illecito della fauna 

 

L’Iniziativa Mondiale per Porre Fine alla Criminalità contro la Fauna Selvatica (“l’Iniziativa”) è stata 

creata per far fronte alle gravi lacune presenti nel diritto internazionale in tema di criminalità contro 

la fauna selvatica e traffico illecito della stessa. Tra le soluzioni proposte per colmare tali lacune 

normative, l’Iniziativa sostiene l’adozione di un nuovo protocollo contro il traffico illecito della fauna 

selvatica, annesso alla Convenzione delle Nazioni Unite contro la Criminalità Organizzata 

Transnazionale (“UNTOC”), il principale strumento internazionale per combattere il crimine 

transnazionale.  

Questo documento informativo pubblicato dall’Iniziativa analizza la possibile forma e contenuto di un 

simile Protocollo. Il suo titolo provvisorio è “Protocollo contro il Traffico Illecito di Fauna e Flora 

Selvatica” (“il Protocollo”). Se adottato, questo sarebbe il quarto protocollo annesso alla UNTOC, 

accompagnando quelli già esistenti in tema di traffico di persone, traffico di migranti e fabbricazione 

e traffico illecito di armi da fuoco.   

L’Assemblea Generale delle Nazioni Unite ha esortato gli Stati Membri a “riconoscere il traffico illecito 

di specie animali e vegetali protette, e altri reati che danneggiano l’ambiente, come il traffico di 

legname, (…) come seri illeciti penali”1. Questo nuovo strumento sul traffico illecito di fauna selvatica, 

incluso il traffico di legname, sarebbe il primo strumento internazionale a creare obblighi specifici per 

gli Stati Membri (paesi) in questa area essenziale del diritto penale.  

----- 

Il Protocollo proposto criminalizzerebbe il traffico illecito intenzionale di fauna e flora selvatica. Gli 

Stati Membri firmatari di tale Protocollo si impegnerebbero infatti a sanzionare penalmente il traffico 

illecito di animali e piante selvatiche, in vita o non, nonché parti di essi, in violazione del diritto 

nazionale, internazionale o estero.  

Il Protocollo impegnerebbe inoltre gli Stati Membri a: 

 
1 U.N.G.A. Res. 73/343, UN Doc A/RES/73/343 (16 Settembre 2019), cfr. anche la Risoluzione adottata 
dall’Assemblea Generale il 10 Settembre 2019, che riafferma le Risoluzioni 69/314 del 30 Luglio 2015, 70/301 
del 9 Settembre 2016 e 71/326 dell’11 Settembre 2017, in tema di lotta contro il traffico illecito della fauna 
selvatica. Il paragrafo 3 di questa Risoluzione esorta gli “Stati Membri ad adottare misure efficaci per prevenire 
e contrastare il serio problema dei reati a danno dell’ambiente, della conservazione e della biodiversità, come il 
traffico illecito della fauna selvatica e dei prodotti da essa derivanti, incluse le specie di fauna e flora protette 
dalla Convenzione sul Commercio Internazionale delle Specie Minacciate di Estinzione (“CITES”), e il 
bracconaggio;” (omessa la nota a piè di pagina).  Il paragrafo 5 richiede agli Stati Membri di “rendere un serio 
reato il traffico illecito di specie protette di fauna e flora”. L’Obiettivo per lo Sviluppo Sostenibile (Sustainable 
Development Goal) 15.7, inoltre, afferma la necessità di “agire urgentemente per porre fine al bracconaggio e al 
traffico di specie di fauna e flora protette, e far fronte alla domanda e all’offerta di prodotti derivanti dal traffico 
illecito di fauna selvatica”. 



 
 
 
• aumentare lo scambio di informazioni e prove forensi, soprattutto in merito ai gruppi criminali 

coinvolti nel traffico illecito di fauna selvatica e nell’occultamento di beni di provenienza illecita;  

• verificare la validità dei documenti;  

• incrementare i controlli al confine, focalizzandosi soprattutto sull’eventuale trasporto di esemplari 

animali o vegetali;  

• migliorare la formazione e l’assistenza tecnica; 

• cooperare con gli altri Paesi; e  

• porre in essere misure atte a scoraggiare la domanda di fauna e flora, o prodotti da essi derivanti. 

Il Protocollo attiverebbe automaticamente anche tutte le disposizioni della UNTOC in tema di 

cooperazione internazionale, assistenza legale reciproca, indagini congiunte e tecniche investigative 

speciali (per es., le consegne controllate), nonché le disposizioni relative alle forze dell’ordine e il loro 

ruolo nella lotta al traffico illecito di fauna selvatica. 

Questo traffico è spesso alimentato dalla corruzione, priva i governi di regolari entrate, costituisce un 

rischio per la salute dell’essere umano e degli animali, e ha un impatto devastate su molteplici 

elementi, come la fauna selvatica, le comunità locali, le economie nazionali, la sicurezza nazionale e 

regionale, e interi ecosistemi, che perdono inoltre la loro capacità di catturare e sequestrare CO22. 

Con questo Protocollo gli Stati Membri si impegnerebbero anche a sensibilizzare il pubblico in merito 

ai rischi del traffico illecito di fauna selvatica e a promuovere politiche e programmi capaci di 

combattere questa dannosa pratica.  

Nonostante il devastante impatto di questo genere di criminalità sia ormai evidente, non abbiamo 

ancora un trattato internazionale sul traffico illecito di fauna selvatica. Man mano che il commercio, 

la vendita e il consumo di animali selvatici vengono più strettamente regolati e limitati, anche a causa 

del rischio che costituiscono per l’incolumità pubblica, dovremo sforzarci di garantire che la normativa 

in materia venga applicata efficacemente, così che tale commercio non si sposti sul mercato nero. 

Il Protocollo rappresenterebbe un passo fondamentale nella lotta contro questo genere di reati, 

inserendoli finalmente nel piano normativo internazionale. Sarebbe un segnale inequivocabile, da 

parte degli Stati Membri, del riconoscimento degli effetti devastanti di tali delitti, della loro natura e 

delle loro conseguenze, nonché del bisogno di aumentare gli sforzi per prevenirli e criminalizzarli, e 

darebbe ai Paesi i mezzi per farlo. 

----- 

A nome dell’Iniziativa, voglio esprimere la più sentita gratitudine nei confronti dello studio legale 

internazionale Arnold & Porter per avere offerto gratuitamente le proprie competenze, preparando 

un disegno di legge per il Protocollo, insieme ad altri consulenti indipendenti.  

 
2 Per una valutazione più approfondita dei costi connessi al traffico illecito di fauna, vedi Illegal Logging, 
Fishing and Wildlife Trade: The Costs and How to Combat It (Disboscamento, Pesca Illegale e il Traffico della 
Fauna Selvatica: I Costi e Cosa Fare per Combatterli), Il Gruppo della Banca Mondiale (Ottobre 2019) 



 
 
 
Questo documento è pensato per offrire delle idee concrete riguardo alla forma e al contenuto di un 

possibile Protocollo, aiutando ad avanzare il dibattito in merito a questa riforma tanto necessaria.  

----- 

Il disegno di legge qui analizzato e i reati in essa ipotizzati si ispirano a una serie di norme già esistenti: 

i tre protocolli annessi alla UNTOC3, la Legge di Protezione Ambientale e Conservazione della 

Biodiversità dell’Australia4, la Legge di Protezione di Fauna e Flora, e Regolazione del Commercio 

Internazionale e Interprovinciale del Canada5, la Legge Forestale della Repubblica Popolare Cinese6, il 

Regolamento del Consiglio dell’U.E. relativo alla protezione di specie della flora e della fauna selvatiche 

mediante il controllo del loro commercio7, il Regolamento sul commercio di legname dell’U.E.8, la 

Legge sul Legname Sostenibile del Giappone9, il Codice Penale Federale del Messico10, il Codice Penale 

del Mozambico11, la Legge Lacey degli Stati Uniti12, il Codice Penale del Vietnam13 e la Guida alla 

Legislazione in Tema di Criminalità contro la Fauna Selvatica dell’Ufficio delle Nazioni Unite per il 

Controllo della Droga e la Prevenzione del Crimine (“Guida Normativa di UNODC”)14.  

 

 

 

John E. Scanlon AO 

Presidente dell’Iniziativa Mondiale per Porre Fine alla Criminalità contro la Fauna Selvatica 

A nome del Gruppo Direttivo  

 
3 Ad oggi, i tre protocolli annessi alla UNTOC sono il Protocollo delle Nazioni Unite sulla Prevenzione, Oppressione 
e Persecuzione del Traffico di Esseri Umani, in Particolar Modo Donne e Bambini (“Protocollo contro il Traffico 
di Persone”), il Protocollo contro il Traffico di Migranti via Terra, Mare e Aria (“Protocollo contro il Traffico di 
Migranti”) e il Protocollo contro la Fabbricazione e il Traffico Illeciti di Armi da Fuoco (“Protocollo sulle Armi da 
Fuoco”). 
4 Environment Protection and Biodiversity Conservation Act, 1999 (Cth) sezione 303GQ. 
5 Wild Animal and Plant Protection and Regulation of International and Interprovincial Trade Act, S.C. 1992, c. 
52, sezione 6(1). 
6 Forest Law of the People’s Republic of China (promulgata dal Comitato Permanente del Congresso Popolare 
Nazionale il 29 Aprile 1998, in vigore dal 1 Gennaio 1985) Articolo 65 (Emendamento del 2019).   
7 Regolamento (CE) N. 338/97 del Consiglio (1996) relativo alla protezione di specie della flora e della fauna 
selvatiche mediante il controllo del loro commercio, Articolo 8. 
8 Regolamento (UE) N. 995/2010 Del Parlamento Europeo E Del Consiglio del 20 ottobre 2010 che stabilisce gli 
obblighi degli operatori che commercializzano legno e prodotti da esso derivati. 
9 Act on Promotion of Use and Distribution of Legally-Harvested Wood and Wood Products (Legge N. 48 del 2016). 
10 Articoli 419-20; vedi anche Ley General de Vida Silvestre (Legge Generale sulla Fauna Selvatica) (2000). 
11 Legge N. 10 del 1999, Articolo 41; Legge N. 5 del 2017, Articolo 54. 
12 Lacey Act, 16 U.S.C. §§ 3371–3378. 
13 Legge N. 12/2017/QH14 del 20 Giugno 2017 dell’Assemblea Nazionale per la modifica del Codice Penale N. 
100/2015/QH13, Articoli 232-234, 244. 
14 UNODC, Guide on Drafting Legislation to Combat Wildlife Crime, 2018. 



 
 
 

Proposta di Legge 

 

Protocollo contro il Traffico Illecito15 di Esemplari di Fauna e Flora Selvatica, annesso alla 

Convenzione delle Nazioni Unite contro la Criminalità Organizzata Transnazionale  

 

I. Disposizioni di carattere generale 

 

Articolo 1. Relazione con la Convenzione delle Nazioni Unite contro la Criminalità Organizzata 

Transnazionale 

 

1. Il presente Protocollo integra la Convenzione delle Nazioni Unite contro la Criminalità Organizzata 

Transnazionale. Esso è interpretato unitamente alla Convenzione. 

2. Le disposizioni della Convenzione si applicano, mutatis mutandis, alla materia disciplinata dal 

presente Protocollo, salvo disposizione contraria. 

3. I reati previsti conformemente all’articolo 5 del presente Protocollo sono considerati come reati 

previsti ai sensi della Convenzione16. 

 

Articolo 2. Scopo 

 

 1. Gli obiettivi del presente Protocollo sono:  

a) prevenire e combattere il traffico illecito di esemplari di fauna e flora selvatica; e  

b) promuovere la cooperazione fra gli Stati Parte al fine di realizzare detti obiettivi17. 

 

Articolo 3. Definizioni 

 
15 La terminologia “traffico illecito” (in inglese illicit trafficking) è tratta dalle risoluzioni dell’Assemblea Generale 
delle Nazioni Unite in tema di traffico di fauna selvatica. G.A. Res. 69/314, U.N. Doc A/RES/69/314 (30 Luglio 
2015); G.A. Res. 70/301, U.N. Doc A/RES/70/301 (9 Settembre 2016); G.A. Res. 71/326, U.N. Doc A/RES/71/326 
(11 Settembre 2017); G.A. Res. 73/343, U.N. Doc A/RES/73/343 (16 Settembre 2019). Anche il Protocollo sulle 
Armi da Fuoco utilizza il termine “traffico illecito” per riferirsi a “l’importazione, esportazione, acquisto, vendita, 
consegna, spostamento o trasferimento di armi da fuoco[.]” La Guida Normativa di UNODC descrive il “traffico” 
(senza includere “illecito”) di esemplari di fauna e flora come le “condotte illegali messe in atto da un soggetto 
che, per beneficio proprio o altrui, importa, esporta, riesporta, introduce via mare, spedisce, distribuisce, 
gestisce come intermediario, offre, conserva, lavora, acquista, vende, fornisce, immagazzina o trasporta”. Guida 
Normativa di UNODC, p. 13 (con ulteriori enfasi aggiunta). Abbiamo scelto di non includere “condotte illegali” 
nella nostra definizione di “traffico” perché, di per sé, le azioni di importare, esportare, vendere ecc. non sono 
illegali. Diventano illegali solo se messe in atto intenzionalmente, sapendo che la fauna e flora in questione sono 
state prelevate o raccolte in modo illegittimo. 
16 La terminologia utilizzata nel presente articolo si ispira all’articolo 1 di tutti e tre i protocolli annessi alla 
UNTOC: il Protocollo contro il Traffico di Persone, il Protocollo contro il Traffico di Migranti e il Protocollo sulle 
Armi da Fuoco.  
17 La terminologia utilizzata nel presente articolo si ispira all’Articolo 2 del Protocollo contro il Traffico di Persone. 
Segue anche il linguaggio generale utilizzato nel Protocollo contro il Traffico di Migranti e nel Protocollo sulle 
Armi da Fuoco. 



 
 
 

 

“Traffico” indica l’importazione, esportazione, trasporto, compravendita (anche con mezzi digitali)18, 

ricezione, introduzione via mare, acquisto, possesso, consegna, spostamento o trasferimento di fauna 

o flora selvatica19. 

“Traffico illecito” è la violazione dell’articolo 5 del presente Protocollo. 

“Esemplari” indica, ma non si limita a: 

a) ogni animale o pianta selvatica, vivo o non, nonché parti di essi20; 

b) ogni seme, uovo, gamete, propagulo o parte di animale o pianta selvatica; 

c) ogni parte o derivato facilmente identificabile di animale o pianta selvatica; o  

d) ogni bene che contenga una parte o derivato di animale o pianta selvatica21. 

 

Articolo 4. Ambito di applicazione 

 

Il presente Protocollo si applica, salvo disposizione contraria, alla prevenzione, alle attività di indagine 

e al perseguimento dei reati stabiliti ai sensi dell’articolo 5 del presente Protocollo, nel caso in cui tali 

reati siano di natura transnazionale22. 

 
18 Vedi la Guida Normativa di UNODC, p. 30. 
19 La terminologia utilizzata nel presente articolo si ispira genericamente alla definizione di “traffico illecito” 
contenuta nel Protocollo sulle Armi da Fuoco. Segue, inoltre, il linguaggio utilizzato nella Legge Lacey 16 U.S.C. 
§ 3372(a)(1). La definizione è anche influenzata dalla Guida Normativa di UNODC. Guida Normativa di UNODC, 
p. 13. 
20 Il presente Protocollo non comprende una definizione specifica di “fauna e flora selvatica” perché, come 
spiegato nella Guida Normativa di UNODC, “il concetto di fauna selvatica è concepito in modo diverso in diverse 
parti del mondo”. La Guida Normativa di UNODC, 2. L’assenza di una definizione specifica nel Protocollo non 
significa che gli Stati Membri debbano astenersi dal fornire una definizione nel loro diritto interno. Id. Al 
contrario, definire in modo chiaro e preciso il significato di “fauna e flora selvatica” all’interno del diritto 
nazionale “definirà l’ambito della presente norma e dunque la sua efficacia”. Id. Nonostante il Protocollo lasci a 
ogni Stato il compito di definire il significato preciso di “flora e fauna selvatica”, nel presente testo il termine è 
da intendersi come “esemplari selvatici di piante e animali”, inclusi “animali, uccelli e pesci, nonché legname e 
altri prodotti forestali” Id. Gli Stati possono scegliere di includere “certi animali allevati in cattività nella loro 
definizione” per estendere l’ambito di tutela fornito, nonché chiarire se i funghi siano inclusi o meno. Id. 
L’articolo VII (4) della CITES diminuisce il livello di protezione garantita alle specie allevate o cresciute in cattività 
per uso commerciale. Negli Stati Uniti, la legge Lacey menziona invece “pesci o fauna selvatica”, definendoli 
come “ogni animale selvatico, vivo o non, compresi mammiferi, uccelli, rettili, anfibi, molluschi, crostacei, 
artropodi, celentarati o ogni altro invertebrato, anche se allevato o nato in cattività, e includendo ogni sua parte, 
prodotto, uovo o prole.” 16 U.S.C. § 3371(a). Questo è un esempio di come uno Stato può definire la fauna e 
flora selvatica nella sua legislazione interna.  
21 La terminologia utilizzata nel presente articolo si ispira al glossario incluso nella Guida Normativa di UNODC. 
Guida Normativa di UNODC, p. 13. 
22 La UNTOC e i suoi protocolli includono anche “e coinvolgano un gruppo criminale organizzato” nel loro ambito 
di applicazione. Noi abbiamo scelto di non includere tale dicitura per ampliare l’ambito del Protocollo, ma si 
tratta di una decisione che necessita di essere discussa. La scelta di omettere i gruppi criminali organizzati trova 
supporto nella dottrina relativa alla CITES. Un gruppo criminale organizzato è definito nell’articolo 2 della UNTOC 
come “un gruppo strutturato di tre o più persone, esistente per un periodo di tempo che agisce di concerto al 



 
 
 
 

Articolo 5. Penalizzazione23  

 

1. Ogni Stato Parte adotta le misure legislative e di altro tipo necessarie per conferire il carattere di 

reato, quando commesso intenzionalmente24, al traffico di ogni esemplare, quando posto in essere 

sapendo che quest’ultimo è stato prelevato, posseduto, distribuito, trasportato, acquistato o venduto 

in violazione di25: 

a) qualsiasi trattato internazionale in tema di protezione, conservazione, gestione, commercio o 

utilizzo di esemplari di fauna e flora selvatica, vincolante per lo Stato Parte26; o 

 
fine di commettere uno o più gravi crimini o reati…”. Il traffico illecito di fauna selvatica è spesso portato avanti 
da gruppi informali. Vedi Res. Conf. 11.9 (Rev. CoP18) (nella quale si spiega che “la cattura di tartarughe terrestri 
e d’acqua dolce è eseguita da un esteso gruppo di cacciatori, cacciatori con trappole e intermediari”). Il 
Protocollo da noi proposto omette la dicitura “gruppo criminale organizzato” per potenziare la capacità delle 
forze di polizia di perseguire tali attività. 
23 L’articolo 6 della UNTOC richiede che gli Stati Membri istituiscano quattro reati relativi al riciclaggio di denaro. 
Un “reato presupposto” (dall’inglese predicate offence), secondo la definizione dell’articolo 2 della UNTOC, è 
“qualunque reato a seguito del quale è generato un profitto passibile di divenire l’oggetto di un reato di cui 
all’articolo 6 della presente Convenzione”. L’articolo 6 della UNTOC richiede che le disposizioni in tema di 
riciclaggio siano applicabili “alla più vasta gamma possibile di reati”, inclusi quelli stabiliti dalla Convenzione 
stessa. Similmente, l’articolo 1(3) del nostro Protocollo stabilisce che: “i reati previsti conformemente all’articolo 
5 del presente Protocollo sono considerati come reati previsti ai sensi della Convenzione.” Per questa ragione, i 
reati stabiliti dall’articolo 5 di questo Protocollo sono da considerarsi come reati presupposto ai fini dell’articolo 
6 della UNTOC.  
24 La terminologia utilizzata in questo articolo è identica a quella dell’articolo 5 del Protocollo sulle Armi da 
Fuoco. Essa si ispira generalmente anche ai reati previsti dal Protocollo contro il Traffico di Persone e dal 
Protocollo contro il Traffico di Migranti. Tutti i reati previsti dalla UNTOC e dai suoi tre protocolli richiedono che 
la condotta sia compiuta “intenzionalmente”. L’intenzionalità è richiesta anche nella Legge di Protezione 
Ambientale e Conservazione della Biodiversità dell’Australia, che stabilisce che “[un] soggetto non deve 
importare intenzionalmente un esemplare, se è a conoscenza” del fatto che è stato esportato illegittimamente 
da un Paese terzo. Legge di Protezione Ambientale e Conservazione della Biodiversità 1999 (Cth) s 303GQ (enfasi 
aggiunta). 
25 L’articolo 5(1) si ispira alla terminologia e alla struttura dei protocolli annessi alla UNOTOC, nonché alla 
terminologia utilizzata nella disposizione tipo n. 10 dell’“Allegato Opzionale” della Guida Normativa di UNODC: 
Traffico di fauna selvatica. Vedi la Guida Normativa di UNODC, p. 27. Il linguaggio utilizzato è simile anche a 
quello della Legge Lacey degli Stati Uniti, ma include i termini aggiuntivi “distribuito” e “acquistato”. Vedi 16 
U.S.C. § 3372(a)(1). La Legge Lacey include inoltre la possibilità di punire la condotta come reato minore quando 
l’imputato abbia commerciato intenzionalmente esemplari che, “esercitando la dovuta diligenza”, avrebbe 
saputo essere vietati. Vedi 16 U.S.C. § 3373(d)(2). Potrebbe essere difficile raggiungere un consenso 
internazionale su uno standard inferiore di “diligenza”. Il nostro consiglio è quello di seguire i trattati già esistenti 
e lo standard della “intenzionalità” previsto dalla Legge di Protezione Ambientale e Conservazione della 
Biodiversità.  
26 La presente disposizione si ispira all’“Allegato Opzionale” della Guida Normativa di UNODC, che menziona 
“qualsiasi trattato internazionale che vincola [inserisci il nome dello Stato]”. Guida Normativa di UNODC, p. 27. 
Una simile terminologia è pensata per includere convenzioni come la CITES e la Convenzione sulle Specie 
Migratorie di Fauna Selvatica.  



 
 
 

b) norme di diritto nazionale, o diritto estero applicabile, in tema di protezione, conservazione, 

gestione, commercio o utilizzo di fauna e flora selvatica27. 

 

2. Ogni Stato Parte adotta inoltre le misure legislative e di altro tipo necessarie per conferire il 

carattere di reato, quando commesso intenzionalmente, alla falsificazione o alterazione illecita di 

documenti richiesti per l’importazione, esportazione, trasporto, compravendita (anche con mezzi 

digitali), ricezione, introduzione via mare, acquisto, possesso, consegna, spostamento o trasferimento 

di fauna o flora selvatica. 

 

3. Ogni Stato Parte adotta le misure legislative e di altro tipo necessarie per conferire il carattere di 

reato:  

a) fatti salvi i concetti fondamentali del suo ordinamento giuridico, al tentativo di commettere 

un reato determinato ai sensi del paragrafo 1 del presente articolo;  

b) alla partecipazione in qualità di complice, organizzazione o direzione di altre persone nella 

commissione di un reato determinato ai sensi del paragrafo 1 del presente articolo28. 

 

Articolo 6. Sequestro, confisca e disposizione 

 

1. Fatto salvo l'articolo 12 della Convenzione, gli Stati Parte adottano, nella più ampia misura 

consentita dai loro ordinamenti giuridici interni, le misure necessarie per consentire il sequestro, la 

confisca e la disposizione degli esemplari oggetto di traffico illecito. 

2. In aggiunta alle misure prese in conformità al paragrafo I del presente Articolo, qualunque Parte 

potrà, quando lo reputi necessario, prevedere una qualunque procedura di rimborso interno per le 

spese incontrate a seguito della confisca di un esemplare acquisito in violazione delle misure prese in 

applicazione della presente Convenzione29. 

 

II. Misure di prevenzione, cooperazione e altre misure 

Articolo 9. Prevenzione del traffico illecito di fauna e flora selvatica 

 
27 La presente terminologia si ispira alla disposizione tipo n. 10 dell’“Allegato Opzionale” della Guida Normativa 
di UNODC: Traffico di fauna selvatica. Vedi la Guida Normativa di UNODC, p. 27. La Guida spiega che “il termine 
‘diritto estero applicabile’ inserisce nel reato il requisito di un nesso giuridico tra la legge estera e l’atto di 
prendere, possedere, distribuire, trasportare, acquistare o vendere”, ma non richiede agli Stati di applicare 
norme di legge straniere. Id. p. 26. Piuttosto, come spiega la Guida, “è il diritto estero applicabile che conferisce 
lo status di illegalità e rende l’importazione o il traffico dell’esemplare illegittimo secondo il diritto interno”. Id. 
Questo reato è pensato per “proteggere il mercato domestico dall’importazione di contrabbando”. Id.  
28 L’articolo 5(3) è pensato per criminalizzare anche il tentativo e la partecipazione nella condotta illecita. Il 
linguaggio utilizzato corrisponde all’articolo 5(2) del Protocollo sulle Armi da Fuoco. 
29 Il presente articolo si ispira all’articolo 6 del Protocollo sulle Armi da Fuoco e all’articolo VIII della CITES. Vedi 
anche la disposizione in tema di confisca della Legge Lacey, 16 U.S.C. § 3374. 



 
 
 

 

1. Gli Stati Parte stabiliscono politiche, programmi o altre misure per prevenire e combattere il traffico 

illecito di fauna e flora selvatica. 

2. Gli Stati Parte si sforzano di adottare misure quali ricerche, attività di informazione, e campagne 

mediatiche ed iniziative sociali ed economiche per prevenire e combattere il traffico illecito di fauna 

e flora selvatica. Ciascun Stato Parte adotta misure atte a stabilire o rafforzare programmi di 

sensibilizzazione pubblica per informare che la condotta prevista dall’articolo 5 costituisce reato.  

3. Le politiche, i programmi e altre misure stabiliti ai sensi del presente articolo includono, laddove 

opportuno, la cooperazione con organizzazioni non governative, altre organizzazioni interessate ed 

altri soggetti della società civile. 

4. Gli Stati Parte adottano o potenziano misure, anche tramite la cooperazione bilaterale e 

multilaterale, per attenuare i fattori che espongono la fauna e la flora selvatica al traffico illecito. 

5. Gli Stati Parti adottano o potenziano le misure legislative o di altro tipo, quali quelle educative, 

sociali o culturali, compresa la cooperazione bilaterale o multilaterale, per scoraggiare la domanda 

che incrementa il traffico illecito di fauna e flora selvatica30.  

 

Articolo 8. Scambio di informazioni 

 

1. Fatti salvi gli articoli 27 e 28 della Convenzione, gli Stati Parte si scambiano, in conformità con 

l’ordinamento giuridico e amministrativo interno, informazioni pertinenti su casi specifici, quali i casi 

di soggetti autorizzati a importare ed esportare esemplari di fauna e flora. 

2. Fatti salvi gli articoli 27 e 28 della Convenzione, gli Stati Parte si scambiano, in conformità 

dell'ordinamento giuridico e amministrativo interno, informazioni pertinenti riguardanti materie 

quali: 

a) i gruppi criminali organizzati di cui è noto o si presume il coinvolgimento nel traffico illecito di 

fauna e flora selvatica; 

b) i metodi utilizzati per occultare il traffico illecito di fauna e flora selvatica, nonché i modi per 

individuarli; 

c) le metodologie e i mezzi, i luoghi di spedizione e di destinazione nonché gli itinerari 

solitamente utilizzati dai gruppi criminali organizzati che si dedicano al traffico illecito di fauna 

e flora selvatica; e 

d) le esperienze maturate in ambito legislativo, le prassi e le misure volte a prevenire, 

combattere ed eliminare il traffico illecito di fauna e flora selvatica. 

 
30 La terminologia utilizzata nel presente articolo si ispira all’articolo 9 del Protocollo contro il Traffico di Persone 
e all’articolo 15 del Protocollo contro il Traffico di Migranti. L’importanza della sensibilizzazione sul tema della 
criminalità contro la fauna selvatica è anche rimarcata in molteplici risoluzioni CITES – vedi, per es. Res. Conf. 
11.9 (Rev. CoP18)) (riguardo alle tartarughe) e Res. Conf. 12.5 (Rev. CoP18) (riguardo alle tigri). 



 
 
 
3. Gli Stati Parte si comunicano o si scambiano, all'occorrenza, informazioni scientifiche e tecnologiche 

pertinenti, incluse prove forensi, utili alle autorità di perseguimento penale per rafforzare 

reciprocamente le loro capacità di prevenire, individuare e investigare il traffico illecito di fauna e flora 

selvatica, nonché per perseguire penalmente le persone coinvolte. 

4. Fatti salvi i principi dell'ordinamento giuridico interno o di qualsiasi accordo internazionale, ogni 

Stato Parte che riceve informazioni da un altro Stato Parte in virtù del presente articolo, comprese 

informazioni confidenziali concernenti transazioni commerciali, ne garantisce la riservatezza e rispetta 

tutte le restrizioni imposte all'utilizzo delle informazioni, qualora lo Stato Parte che le fornisce lo 

richieda. Se non è possibile mantenere la riservatezza, lo Stato Parte che ha fornito le informazioni 

deve esserne avvertito prima della loro divulgazione31. 

 

Articolo 9. Cooperazione e misure alle frontiere 

 

1. Gli Stati Parte cooperano a livello bilaterale, regionale e internazionale per prevenire, combattere 

ed eliminare il traffico illecito di fauna e flora selvatica. 

2. Fatte salve le disposizioni dell'articolo 18 paragrafo 13 della Convenzione, ogni Stato Parte designa 

un'autorità nazionale o un organo centrale incaricato di mantenere i contatti con gli altri Stati Parte 

per le questioni inerenti al presente Protocollo. 

3. Gli Stati Parte si adoperano per ottenere il sostegno e la cooperazione di importatori, esportatori, 

intermediari e trasportatori commerciali di esemplari di fauna e flora selvatica, al fine di prevenire e 

individuare le attività illecite di cui al paragrafo 1. 

4. Senza pregiudizio per gli impegni internazionali relativi alla libera circolazione delle persone, gli Stati 

Parte potenziano, nella misura del possibile, i controlli alle frontiere necessari per prevenire e 

individuare le condotte previste dall’articolo 5 del presente Protocollo. 

5. Ogni Stato Parte adotta misure legislative o altre misure adeguate ad impedire, nella misura del 

possibile, che i mezzi di trasporto utilizzati dai trasportatori commerciali siano utilizzati nella 

commissione dei reati di cui all’articolo 5 del presente Protocollo. 

6. Laddove opportuno, e senza pregiudizio per le convenzioni internazionali applicabili, tali misure 

includono la determinazione dell’obbligo per i trasportatori commerciali, inclusi qualsiasi compagnia 

di trasporto o il proprietario o gestore di qualsiasi mezzo di trasporto, di verificare che non vengano 

trasportati esemplari di fauna e flora selvatica in violazione dell’articolo 5. 

7. Ogni Stato Parte prende in considerazione l’adozione di misure che consentano, in conformità con 

il proprio diritto interno, di rifiutare l’ingresso delle persone coinvolte nella commissione dei reati di 

cui al presente Protocollo o di ritirare i loro visti. 

 
31 La terminologia utilizzata nel presente articolo si ispira all’articolo 10 del Protocollo contro il Traffico di Persone 
e all’articolo 12 del Protocollo sulle Armi da Fuoco.  



 
 
 
8. Senza pregiudizio per l’articolo 27 della Convenzione, gli Stati Parte prendono in considerazione il 

rafforzamento della cooperazione tra gli organismi di controllo delle frontiere, anche tramite la 

costituzione e il mantenimento di canali diretti di comunicazione32. 

 

Articolo 10. Istruzione e assistenza tecnica 

 

Gli Stati Parte collaborano tra di loro e, all'occorrenza, con le organizzazioni internazionali competenti, 

in modo da ottenere, su richiesta, l'istruzione e l'assistenza tecnica necessarie per potenziare le loro 

capacità di prevenire, combattere ed eliminare il traffico illecito di fauna e flora selvatica, compresa 

l'assistenza tecnica, finanziaria e materiale per le questioni di cui agli articoli 29 e 30 della 

Convenzione33. 

 

Articolo 11. Legittimità e validità dei documenti 

 

Su richiesta di un altro Stato Parte, uno Stato Parte, in conformità con il proprio diritto interno, verifica 

entro un lasso di tempo ragionevole, la legittimità e la validità dei documenti di viaggio e di identità 

rilasciati, o che si presume siano stati rilasciati, in suo nome, compresi quelli sospettati di essere 

utilizzati per le condotte previste dall’articolo 5 del presente Protocollo34. 

 

III. Disposizioni finali35 

Articolo 12. Clausola di salvaguardia 

 

1. Nessuna disposizione del presente Protocollo pregiudica i diritti, gli obblighi e le responsabilità degli 

Stati ed individui ai sensi del diritto internazionale, compreso il diritto internazionale umanitario e il 

diritto internazionale dei diritti umani 

2. Le misure di cui al presente Protocollo sono interpretate ed applicate in modo non discriminatorio 

alle persone responsabili delle condotte di cui all’articolo 5. L’interpretazione e l’applicazione di tali 

misure è coerente con i principi internazionalmente riconosciuti della non discriminazione. 

 
32 La terminologia utilizzata nel presente articolo si ispira all’articolo 13 del Protocollo sulle Armi da Fuoco, 
all’articolo 11 del Protocollo contro il Traffico di Persone e all’articolo 11 del Protocollo contro il Traffico di 
Migranti. 
33 La terminologia utilizzata nel presente articolo è tratta direttamente dall’articolo 14 del Protocollo sulle Armi 
da Fuoco. 
34 La terminologia utilizzata nel presente articolo è tratta direttamente dall’articolo 13 del Protocollo contro il 
Traffico di Migranti. 
35 La terminologia utilizzata negli articoli 12-18 è tratta direttamente dagli articoli 19-25 del Protocollo contro il 
Traffico di Migranti, dagli articoli 14-20 del Protocollo contro il Traffico di Persone e dagli articoli 16-21 del 
Protocollo sulle Armi da Fuoco. Con eccezioni marginali, il linguaggio utilizzato è il medesimo in tutti e tre i 
protocolli. 



 
 
 
 

Articolo 13. Composizione delle controversie 

1. Gli Stati Parte cercano di comporre le controversie riguardanti l’interpretazione o l’applicazione del 

presente Protocollo in via negoziale. 

2. Qualsiasi controversia tra due o più Stati Parte in relazione all’interpretazione o all’applicazione del 

presente Protocollo che non può essere risolta tramite vie negoziali in un lasso di tempo ragionevole, 

è oggetto, su richiesta di uno di questi Stati Parte, di arbitrato. Se, sei mesi dopo la data della richiesta 

di arbitrato, gli Stati Parte non riescono ad accordarsi sull’organizzazione dell’arbitrato, uno qualunque 

di detti Stati Parte può sottoporre la controversia alla Corte Internazionale di Giustizia tramite 

richiesta, conformemente allo Statuto della Corte. 

3. Ogni Stato Parte può, al momento della firma, ratifica, accettazione o approvazione del presente 

Protocollo, o dell’adesione ad esso, dichiarare che non si considera vincolato dal paragrafo 2 del 

presente articolo. Gli altri Stati Parte non sono vincolati dal paragrafo 2 del presente articolo nei 

confronti di qualsiasi Stato Parte che abbia espresso tale riserva. 

4. Qualsiasi Stato Parte che abbia espresso una riserva ai sensi del paragrafo 3 del presente articolo 

può, in qualunque momento, ritirare detta riserva tramite notifica al Segretario Generale delle Nazioni 

Unite. 

 

Articolo 14. Firma, ratifica, accettazione, approvazione e adesione 

 

1. Il presente Protocollo è aperto alla firma di tutti gli Stati presso la sede delle Nazioni Unite a New 

York, a partire dal trentesimo giorno dalla sua adozione da parte dell'Assemblea Generale e fino al 

Giorno/Mese/Anno.  

2. Il presente Protocollo è aperto anche alla firma delle organizzazioni regionali d’integrazione 

economica, a condizione che almeno uno Stato membro di una tale organizzazione abbia firmato il 

presente Protocollo, ai sensi del paragrafo 1 del presente articolo.  

3. Il presente Protocollo è soggetto a ratifica, accettazione o approvazione. Gli strumenti di ratifica, 

accettazione o approvazione sono depositati presso il Segretario Generale delle Nazioni Unite. Una 

organizzazione regionale d’integrazione economica può depositare il proprio strumento di ratifica, 

accettazione o approvazione se almeno uno dei suoi Stati membri ha fatto altrettanto. In questo 

strumento di ratifica, accettazione o approvazione, detta organizzazione dichiara la portata della 

propria competenza in relazione alle questioni disciplinate dal presente Protocollo. Detta 

organizzazione informa anche il depositario in relazione a qualsiasi modifica pertinente alla portata 

della sua competenza.  

4. Il presente Protocollo è aperto all’adesione da parte di qualsiasi Stato o organizzazione regionale 

d’integrazione economica di cui almeno uno Stato Membro è Parte del presente Protocollo. Gli 

strumenti di adesione vengono depositati presso il Segretario Generale delle Nazioni Unite. Al 

momento della sua adesione, una organizzazione regionale d’integrazione economica dichiara la 

portata della propria competenza in relazione alle questioni disciplinate dal presente Protocollo. Essa 



 
 
 
informa anche il depositario in relazione a qualsiasi modifica pertinente alla portata della sua 

competenza. 

 

Articolo 15. Entrata in vigore 

 

1. Il presente Protocollo entra in vigore il novantesimo giorno successivo alla data di deposito del 

quarantesimo strumento di ratifica, accettazione, approvazione o adesione36. Ai fini del presente 

paragrafo, nessuno strumento depositato da un'organizzazione regionale d'integrazione economica è 

considerato integrativo degli strumenti depositati dagli Stati membri di tale organizzazione.  

2. Per ogni Stato o organizzazione regionale d'integrazione economica che ratificherà, accetterà, o 

approverà il presente Protocollo o che vi aderirà dopo il deposito del quarantesimo strumento 

relativo, il presente Protocollo entrerà in vigore il trentesimo giorno successivo alla data di deposito 

dello strumento da parte di tale Stato o organizzazione o alla data in cui il presente Protocollo entra 

in vigore ai sensi del paragrafo 1, se quest'ultima è successiva alla prima. 

 

Articolo 16. Emendamento 

 

1. Alla scadenza del quinto anno dall'entrata in vigore del presente Protocollo, ogni Stato Parte del 

Protocollo ha la facoltà di proporre un emendamento e di depositarne il testo presso il Segretario 

Generale delle Nazioni Unite. Quest'ultimo comunica la proposta di emendamento agli Stati Parte e 

alla Conferenza delle Parti aderenti alla Convenzione al fine di esaminare la proposta e prendere una 

decisione in merito. Gli Stati Parte del presente Protocollo riuniti nella Conferenza delle Parti tentano 

di raggiungere un consenso su ogni emendamento. Nel caso in cui sia stato esaurito ogni tentativo in 

tal senso senza essere pervenuti a un accordo, per adottare l'emendamento, in ultima istanza, occorre 

un voto di maggioranza dei due terzi degli Stati Parte presenti alla Conferenza delle Parti e che 

esprimono il loro voto. 

2. Le organizzazioni regionali d'integrazione economica, esercitano, in relazione a questioni di loro 

competenza, il proprio diritto di voto ai sensi del presente articolo con un numero di voti pari al 

numero dei loro Stati membri che sono Parte del presente Protocollo. Tali organizzazioni non 

esercitano il loro diritto di voto se i loro Stati membri esercitano il proprio e viceversa. 

3. Un emendamento adottato ai sensi del paragrafo 1 è soggetto a ratifica, accettazione o 

approvazione da parte degli Stati Parte.  

4. Un emendamento adottato ai sensi del paragrafo 1 entra in vigore per uno Stato Parte novanta 

giorni dopo la data di deposito presso il Segretario Generale delle Nazioni Unite di uno strumento di 

ratifica, accettazione o approvazione di tale emendamento.  

 
36 Il termine di novanta giorni dalla ratifica, accettazione, approvazione o adesione per l’entrata in vigore del 
Protocollo si basa sull’articolo 38 della UNTOC, l’articolo 22 del Protocollo contro il Traffico di Migranti, l’articolo 
17 del Protocollo contro il Traffico di Persone e l’articolo 18 del Protocollo sulle Armi da Fuoco. La Convenzione, 
insieme a ogni suo Protocollo, include riferimenti al quarantesimo strumento. 



 
 
 
5. Quando un emendamento entra in vigore, è vincolante nei confronti degli Stati Parte cha hanno 

espresso il proprio consenso ad essere vincolati da esso. Gli altri Stati Parte restano vincolati dalle 

disposizioni del presente Protocollo e degli emendamenti precedenti che hanno ratificato, accettato 

o approvato. 

 

Articolo 17. Denuncia 

 

1. Ogni Stato Parte può denunciare il presente Protocollo tramite notifica scritta al Segretario Generale 

delle Nazioni Unite. Tale denuncia ha effetto un anno dopo la data di ricezione della notifica da parte 

del Segretario Generale.  

2. Un'organizzazione regionale d'integrazione economica cessa di essere Parte del presente Protocollo 

quando tutti i suoi Stati membri lo hanno denunciato. 

 

Art. 21 Depositario e lingue 

 

1. Il Segretario Generale delle Nazioni Unite è nominato depositario del presente Protocollo.  

2. L'originale del presente Protocollo, i testi in arabo, cinese, inglese, francese, russo e spagnolo facenti 

tutti ugualmente fede, è depositato presso il Segretario Generale delle Nazioni Unite. 

 

In fede di ciò, i sottoscritti plenipotenziari, all’uopo debitamente autorizzati dai rispettivi Governi, 

hanno sottoscritto il presente Protocollo. 

 

 

 

 


